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1. Computo delle ferie (aspetti generali)

Attualmente le “ferie” sono disciplinate, essenzialmente, dal:
· contratto nazionale di lavoro (per il Comparto scuola del CCNL 29/11/2007, art. 13);

· Codice Civile, art. 2109.
Il DPR n. 395 del 23/8/1988 stabilì che, anche nel pubblico impiego, il computo dell’allora “congedo ordinario” (ora ferie) deve essere riferito ai giorni lavorativi settimanali, i successivi CCNL, di tutti i comparti del pubblico impiego, in ottemperanza a quanto previsto del DPR 395/1988, hanno poi definito due “regimi” differenziati in base all’anzianità e in base alla durata della settimana lavorativa, in particolare:

	LAVORATORE A TEMPO PIENO 

O CON PART-TIME ORIZZONTALE (1)
	Lavoratori con anzianità fino a 3 anni
	Lavoratori con anzianità superiore a anni

	
	Settimana lavorativa di 5 giorni 

(2)
	Settimana lavorativa di 6 giorni
	Settimana lavorativa di 5 giorni 

(2)
	Settimana lavorativa di 6 giorni

	Ferie per  a.s.: GG
	24
	28
	26
	30

	Festività soppresse da aggiungere  (vedi punto X): GG
	2
	2
	2
	2

	TOTALE GG
	26
	30
	28
	32

	Media ferie per mese: GG
	2,17
	2,5
	2,33
	2,67


(1) Per il calcolo delle ferie spettanti, in caso di orario di lavoro a tempo parziale di tipo verticale o misto, vedi punto 4.

(2) Vi sono state nel passato perplessità in ordine al computo delle ferie, nel caso in cui l’attività lavorativa del personale della scuola si svolga su 5 o 6 giorni la settimana. Tale problematica è soprattutto riferita al personale ATA, in quanto il c.d. “giorno libero” dei docenti non si configura come giorno non lavorativo, poiché il docente è in ogni caso formalmente in servizio, infatti se in tal giorno fosse prevista una qualche attività deliberata dagli OO.CC. o imposta dal dirigente scolastico per inderogabili esigenze, il personale docente è tenuto comunque a garantire la sua presenza. 

Anche per il personale ATA la settimana lavorativa è comunque formalmente considerata di 6 giorni. Infatti già con il contratto del triennio 1988-1991 (all’epoca ancora soggetto a “decretazione”), di cui al DPR n. 399 del 23 agosto 1988, fu sollevato il problema. Il MPI con CM n. 155 del 6 maggio 1989 rispose affermando che, indipendentemente dalle turnazioni effettuate (su 6 o su 5 giorni lavorativi), la formale settimana lavorativa del personale scolastico rimane stabilita in 6 giorni settimanali, anche rispetto al computo delle ferie di cui al DPR 399/88.

Il CCNL 4/8/95 1995, il CCNL 26/5/99, il CCNL 24/72003 e il recente CCNL 29/11/2007, nulla hanno innovato in materia, in particolare viene ribadito quanto già affermato dal MPI con la circolare citata, cioè: <<In caso di distribuzione dell’orario di lavoro del personale ATA su cinque giorni, il sesto è comunque considerato lavorativo ai fini del computo delle ferie e i giorni di ferie goduti per frazioni inferiori alla settimana vengono calcolati in ragione di 1,2 per ciascun giorno.>>. Inoltre il recente CCNL 29/11/2007 ha ribadito che, per  i lavoratori del comparto scuola, la settimana lavorativa è comunque considerata di 6 giorni, indipendentemente dalla  presenza o meno del così detto “giorno libero” (sia per il personale docente, che per il personale ATA).

I tre anni di anzianità, utili per la maggiorazione delle ferie (da 30 a 32 giorni), sono, calcolati sommando tutti i servizi, di ruolo e non, svolti antecedentemente, senza limitazione di tempo (quindi possono anche non essere continuativi). Pertanto, a tali fini occorrono complessivamente: 360 x 3 = 1080 giorni. In particolare, per il personale docente, stante la particolare normativa relativa alla valutazione dell’intero anno, a nostro avviso, la condizione  è raggiungibile anche nel caso di supplenze svolte per non meno di 180 giorni in un anno scolastico, in quanto in tale caso detto servizio dà luogo alla valutazione di un intero anno scolastico ai fini della futura “ricostruzione di carriera”. Per beneficiare del maggior numero di ferie, in un determinato anno scolastico, i tre anni minimi di anzianità devono essere completati nel corso dei precedenti anni scolastici (anche se non continuativi). 

Inoltre, sulla base della raggiunta omogeneità di trattamento, per quanto concerne i diritti fondamentali (quali le ferie) in tutti i comparti del pubblico impiego, anche in virtù del TU- D.Lgs 30/3/2001 n. 165, a nostro avviso sono legittimamente validi, ai fini del raggiungimento del requisito in parola,  anche i servizi svolti in altri comparti della pubblica amministrazione.

Inoltre, per effetto del primo CCNL (del 4.8.1995) le ferie, a tutto il personale del comparto scuola, si computano sulla base dell’anno scolastico (1° settembre – 31 agosto) e non su base “anno solare”, come avviene, invece, per tutti gli altri lavoratori.

Le ferie possono essere concesse, al personale a tempo indeterminato, fin dall’inizio dell’anno scolastico, in quanto diritto che si matura con la costituzione del rapporto di lavoro (3), ferma restando la compatibilità con le esigenze di servizio (vedi punti 5 e 6).  Di contro, per il personale assunto a tempo determinato, le ferie si maturano in proporzione alla durata dell’effettivo svolgimento del servizio utile a tale fine (vedi punto 7), quindi, in linea di principio, i giorni di ferie  non possono essere concessi se non dopo la loro effettiva maturazione.
Si precisa che i giorni di ferie, come sopra determinati, sono solamente giorni lavorativi. Pertanto, nel computo del periodo feriale spettante, si devono escludere tutte le domeniche, le festività infrasettimanali e i giorni non lavorativi “ad personam” posti all’ interno del periodo richiesto per la fruizione delle ferie.

Da quanto sopra risulta pertanto evidente che le ferie del personale a tempo pieno o in part-time orizzontale, sia docente che ATA, indipendentemente dall’orario settimanale effettuato (vedi punto 4), devono essere sempre rapportate a 32 o 30 giorni effettivi, escludendo quindi tutte le festività ricadenti nel periodo di ferie richiesto (domeniche e quant’altro), ma includendo il giorno lavorativo in cui il dipendente é libero da impegni orari  per aver svolto l’ordinario orario settimanale in 5 giorni invece che in 6 (4). Per il personale ATA, in caso di ferie usufruite per limitati periodi (meno di 6 giorni nell’arco della settimana), non comprendenti l’eventuale giorno “giorno libero” (di norma il sabato) di una determinata settimana, le ferie devono essere computate con una maggiorazione del 20% (che equivale a considerare ogni giorno di ferie pari a 1,2 giorni). Ad esempio, se un ATA, con orario ordinario assolto dal lunedì al venerdì, ha usufruito, all’interno di uno stesso anno scolastico, dei seguenti periodi di ferie:  dal lunedì  al venerdì successivo (di una determinata settimana)  e, di nuovo, dal lunedì  al venerdì successivo (di un’altra qualsiasi successiva settimana), per un totale di 10 giorni), le ferie rimanenti corrispondono a: 32 – (10 x 1,2) = 20 giorni (in caso di dipendente con diritto a 32 giorni di ferie). 

La norma contrattuale vuole, evidentemente, impedire la sperequazione rispetto a coloro che richiedono periodi di ferie al cui interno è collocato il giorno lavorativo in cui i dipendenti non sono direttamente impegnati (di norma il sabato) che, come già affermato sopra, deve essere incluso nei 32 giorni (o 30 giorni) di ferie spettanti.  Altrimenti si sarebbe dovuto considerare tale personale come in servizio con orario svolto su 5 giorni su 6 (settimana corta) e quindi con diritto a 26 giorni (o 24 giorni) di ferie per anno scolastico.

--------------------------

(3) L’art. 36 del TU-DPR n. 3/1957 prescriveva, invece, senza eccezioni, che il diritto dell’allora “congedo ordinario” (ora ferie) si maturava dopo un anno di effettivo servizio. Tale disposto di legge è stato però dichiarato incostituzionale con sentenza della Corte Costituzionale n. 66 del 10/5/1963. 

(4) Non si deve confondere il “giorno libero” (sia del personale docente, che ATA) con i giorni non lavorativi del personale in part-time verticale (vedi punto 4). Infatti nel primo caso l’ordinario orario settimanale viene interamente svolto (ancorché su 5 giorni), mentre nel secondo caso siamo in presenza di un orario ridotto. Ciò determina le seguenti condizioni: 1) nel primo caso il c.d. giorno libero rimane formalmente “giorno di servizio”, anche se libero da impegni lavorativi ordinari, per cui il personale può essere chiamato a svolgere impegni aggiuntivi, infatti le ferie sono determinate comunque sulla base di 6 giorni lavorativi su 6 (ferma restando la regolamentazione del lavoro straordinario o aggiuntivo che, in tali casi, è di pertinenza del contratto d’istituto); 2) nel secondo caso (part-time verticale) i giorni non lavorativi lo sono a tutti gli effetti (retribuzione e ferie ridotte – vedi punto 4). Eventuali impegni extra richiesti nei giorni non lavorativi (giorni individuati nel contratto individuale a tempo parziale verticale) devono essere motivati da esigenze veramente straordinarie e urgenti.

2. Computo delle festività soppresse (aspetti generali).

La legge 5/3/1977, n.54 abolì diverse festività infrasettimanali (religiose e civili) (1), la successiva legge 23/12/1977, n. 937, a compensazione, introdusse, a favore del personale delle pubbliche amministrazioni, 6 giorni di riposo “ad personam”, di cui due da aggiungere obbligatoriamente alle ferie e quattro da poter fruire a discrezione del lavoratore, compatibilmente con le esigenze di servizio.

Il personale docente può fruire di tali giornate solamente nei periodi di interruzione delle attività didattiche, come specifica l’art. 20, comma 2, del CCNL 4 agosto 1995 (norma trasfusa anche nel CCNL 24/7/2003 e confermata nel CCNL 29/11/2007). Il personale ATA, non essendo invece strettamente vincolato agli impegni didattici, può richiedere la fruizione di tali “festività soppresse” durante tutto l’anno scolastico, ferma restando l’autorizzazione del DS, sentito il DSGA, che deve valutare eventuali motivi ostativi dovuti a superiori esigenze di servizio.

In ogni caso le giornate in discorso possono essere aggiunte alle ferie, per un totale, quindi, di 34 giorni o 36 giorni (vedi anche punto 3).

Anche tali festività, così come le ferie, sono concedibili, per il personale a tempo indeterminato, fin dall’inizio di ogni anno scolastico, non essendo vincolate alla maturazione di un proporzionale periodo di servizio effettivo, come invece è richiesto per il personale supplente (1 giorno ogni 4 mesi di servizio – vedi punto 8) a causa della tipologia del contratto individuale (a tempo determinato).

La legge 20.11.2000 n. 336  ha ripristinato la festività civile del 2 giugno (festa della Repubblica), ma non ha ridotto il numero delle “festività soppresse” introdotte con la già citata legge n. 937/77 (che non ha, infatti, subito modifiche). Pertanto dette “festività” continuano ad essere conteggiate sulla base di 6 giorni all’anno (4 gg. + 2 gg. aggiunti alle ferie).

In mancanza di norme specifiche sul conteggio delle “festività soppresse maturate” per il personale a tempo determinato, si ritiene che tale computo non possa essere diverso da quello adottato per il computo delle ferie. Infatti “vecchie” circolari che disponevano, in tali casi, un computo basato sul “numero esatto” (senza resti) sono da considerarsi superate, essendo la materia ora regolata dalla contrattazione e non più da norme unilaterali dell’Amministrazione, quindi, anche per tali festività, si devono applicare le stesse regole che disciplinano il diritto alle ferie. Pertanto, il computo di tali giorni deve essere effettuato con le stesse modalità con cui si calcolano le ferie, sia per quanto concerne il numero delle “festività soppresse” maturate, sia per quanto concerne la loro eventuale “monetizzazione” per i giorni di riposo non usufruiti (vedi punti 7 e 8). Infatti, le “vecchie” regole dettate in regime pre-contrattuale non possono più essere di riferimento, per le parti incompatibili con la disciplina contrattuale, per cui, in mancanza di nuove specifiche norme, non si può che applicare quanto il CCNL regolamenta per le ferie.

-------------------

(1) Le festività soppresse sono riferite a cinque festività religiose e a due civili. In seguito, con il DPR 28/12/1985, n. 792, fu ripristinata la festività del 6 gennaio (Epifania) e con la legge n.300/2000, come già detto, la festa della Repubblica che si celebra il 2 giugno.
3. Computo delle ferie e delle festività soppresse per il personale a tempo indeterminato (di ruolo) che è assunto dopo il 1° settembre o che cessi prima del 31 agosto - Cessazione dal servizio con giorni di ferie e/o di festività soppresse non goduti e corresponsione del compenso sostitutivo (“monetizzazione”).

In caso di assunzioni dopo il 1° settembre o di cessazioni dal servizio anticipate rispetto al 31 agosto o, ancora, di cessazioni dal servizio senza aver usufruito, in tutto o in parte, delle ferie maturate, e, infine, in caso di assenze non valide ai fini del computo dei giorni di ferie (vedi punto 9), si applicano le seguenti regole contrattuali (riferite al personale assunto a tempo indeterminato):

a) Riduzione delle ferie in caso di assunzione posticipata. Nell’anno scolastico di assunzione le ferie sono calcolate in ragione dei mesi rimanenti (in dodicesimi), con arrotondamento dell’eventuale frazione residua, se di almeno 16 giorni, al mese intero. Esempio: assunzione dal 12 ottobre; servizio svolto al 31 agosto = mesi 10 e giorni 19 = mesi 11; ferie spettanti = 11/12 di 32 giorni (o 30 giorni) = 29,33 giorni (o 27,5 giorni); festività soppresse spettanti = 11/12 di 4 giorni = 3,67 giorni. Poiché il CCNL prevede il solo arrotondamento della residua frazione di mese, si ritiene che la frazioni di giorno risultante dall’applicazione della formula non possa essere ulteriormente arrotondata per eccesso o per difetto se non oltre il secondo decimale.

b) Riduzione delle ferie in caso di cessazione anticipata. Anche in tale caso (ad esempio per dispensa) le ferie devono essere rideterminate rispetto alla durata effettiva del servizio, sulla base del principio di cui alla lettera a. Qualora il dipendente che cessa anticipatamente dal servizio, abbia già fruito di tutte le ferie, determinate su un anno intero di servizio (caso raro ma che si può verificare per il personale ATA), l’eccedenza di  ferie godute dovrà essere restituita all’amministrazione, tramite la valutazione economica dei giorni di ferie (vedi successiva lettera d), a carico del lavoratore.        

c) Cessazione dal servizio con ferie maturate e non godute. Con il CCNL del 24/7/2003, è stato chiarito che, qualora le dimissioni o la cessazione anticipata, intervengano prima che il dipendente non abbia potuto fruire, in tutto o in parte, delle ferie/festività maturate, queste devono essere computate e monetizzate (vedi successiva lettera d), come ad esempio, nel caso di ferie richieste e non concesse per esigenze di servizio e in caso di ferie non godute per insorgenza di malattie o per il verificarsi di infortuni. I precedenti contratti, invece, subordinavano il pagamento delle ferie e delle festività non utilizzate solamente nei casi in cui, per superiori esigenze di servizio, il personale non aveva potuto usufruire di tale diritto. Per cui, ad esempio, in caso di malattia il dipendente dimissionario perdeva il diritto alla “monetizzazione”, se, alla data della cessazione, non aveva potuto usufruire dei giorni di ferie/festività maturati. Quindi il dipendente deve comunque produrre la richiesta di ferie/festività, da usufruire entro la data di cessazione, quando preventivabile, se poi tali giorni non sono concedibili o sono rinviabili, in tutto o in parte, per cause non dipendenti dalla volontà del lavoratore stesso (vedi punto 6), questo ha diritto al compenso economico sostitutivo per tali giorni (“monetizzazione”). 

In caso di cessazione dal servizio anticipata rispetto al 1° settembre per “dispensa” per motivi di salute, a maggior ragione il dipendente ha diritto alla “monetizzazione” di cui sopra. In tale caso non occorre nemmeno la preventiva domanda di fruizione delle ferie/festività, in quanto la “dispensa” è un istituto che interviene senza preavviso, in quanto dipende dall’esito della visita medico collegiale anche per la dispensa ottenuta su richiesta dello stesso lavoratore ad essere avviato alla visita medico - collegiale (da cui il diritto di percepire,  in ogni caso,  anche la retribuzione per i mesi di “mancato preavviso”).

d) Il compenso sostitutivo (“monetizzazione”). Per il personale assunto a tempo indeterminato, come esposto sopra, spetta unicamente nei casi di cessazione con un residuo di ferie maturate e non godute. Ogni giorno di ferie  maturato e non goduto, viene compensato con un importo pari ad 1/30 della retribuzione mensile, comprensiva di salario accessorio fisso mensile. Ad esempio: lavoratore con più di 3 anni di anzianità e con una retribuzione di 1.500 € mensili, pari ad una retribuzione giornaliera di 50 €, con cessazione dal servizio, per una qualsiasi causa, dal 10 marzo; le ferie maturate per il servizio di mesi 7 e giorni 9 = mesi 7, corrispondono a : 32 x 7/12 = 18,67 giorni, nel caso in cui avesse utilizzato 2 giorni di ferie, il compenso spettante risulta di: (18,67 – 2) x 50 € = 833,50 €. Nel caso, invece di dipendente che cessa normalmente il 1° settembre e che per ragioni di servizio e/o per gravi motivi (es: per malattia, per congedo obbligatorio per maternità, ecc.) non ha fruito di nessun giorno di ferie, ha diritto (con 32 giorni di ferie maturati) ad un compenso pari a: 32 x 50 = 1600 € (sempre nell’ipotesi di retribuzione mensile di 1500 €).

Uguale criterio si utilizza per il calcolo e la “monetizzazione” delle festività soppresse (vedi anche punto 2), quindi, nel caso del precedente esempio, con un servizio utile per il calcolo delle ferie di 7 mesi su 12 , si ha :  festività maturate = 7/12 x 4 = 2,33 giorni, il cui compenso, per la parte non utilizzata è pari a  1/30 della retribuzione mensile per ogni giorno maturato e non goduto (*).

e) Riduzione delle ferie per assenze non valide ai fini del loro computo. La casistica relativa alle tipologie di assenze che riducono proporzionalmente le ferie sono riportate nel punto 9, cui si rinvia.  Per il conseguente calcolo delle ferie, in presenza di assenze non valide per la determinazione del numero di giorni di ferie maturate,  si evidenzia il seguente problema interpretativo del CCNL rispetto alle modalità di calcolo: 

1) il calcolo si effettua come per i casi illustrati nelle lettere a) e  b), ad esempio: 

- giorni non validi 50 su 360; per cui giorni validi = 360-50=310=mesi 10 e giorni 10 = mesi validi 10 su 12 (la frazione di mese non supera i 15 giorni, pertanto viene trascurata); 

- ferie spettanti ( personale dal 4° anno di servizio in poi) =32x10/12=26,67 giorni; 

- giorni di ferie da detrarre = 32 – 26,67 = 5,33. 

Nel caso in cui il dipendente avesse utilizzato più di 26,67 giorni di ferie, per esempio 29 giorni, la differenza (29 – 26,67 = 2,33 giorni) deve essere recuperata con ore da restituire con attività lavorativa aggiuntiva e se il dipendente, ad esempio, fosse un ATA, questo deve restituire (sulla base dell’orario ordinario giornaliero di 6 ore): 6x2,33=14 ore. 

2) il calcolo si effettua esclusivamente sui giorni utili (senza l’approssimazione ai mesi interi), per cui, utilizzando i dati dell’esempio precedente, si ha: 

- giorni non validi 50 su 360; per cui giorni validi = 360-50 =310; 

- ferie spettanti ( personale dal 4 ° anno di servizio in poi) = 32 x 310/360 = 27,55 giorni; 

- giorni di ferie da detrarre = 32 – 27,55 = 4,45.

I conseguenti calcoli, per il recupero in ore lavorative, sono identici al caso precedente (varia solamente la base di calcolo dei giorni di ferie spettanti: 26,77 nel primo caso e 27,55 nel secondo caso). 

Risulta palese che i due sistemi di calcolo portano a risultati un po’ diversi (coincidenti solamente quando il numero dei giorni non validi determina un numero intero di mesi senza resto). Negli esempi fatti risulta più favorevole la seconda modalità di calcolo, ma, se i giorni di assenza non validi, ad esempio, fossero stati 44, sarebbe risultato più favorevole il primo sistema di calcolo. Infatti, si avrebbero i seguenti risultati (con 360–44 = 316 giorni utili per il calcolo delle ferie); nel primo caso: 316 giorni = 10 mesi e 16 giorni = mesi validi 11 mesi su 12 (la frazione di mese supera i 15 giorni, pertanto viene arrotondata al mese intero) = 32 x 11/12 = 29,33 giorni di ferie; nel secondo caso: 32 x 316/360 = 28,09 giorni di ferie. 

A nostro avviso la modalità di calcolo da utilizzare è la seconda, infatti il CCNL (art. 13, comma 6) definisce la modalità di calcolo delle ferie, rapportata a mesi interi,  con esplicito riferimento agli anni scolastici di assunzione o di cessazione dal servizio – vedi lettere a) e b) – mentre, ai fini del computo delle ferie, le assenze non valide le riducono proporzionalmente.  Poiché le assenze in questione si misurano in giorni, anche le frazioni di mese  concorrono a determinare in modo esatto  (senza arrotondamenti) il numero di giorni di ferie risultante.   

Per quanto concerne il calcolo della riduzione delle “festività soppresse”, questo, per quanto detto nel punto 2,  si effettua con le stesse modalità (quindi, a nostro avviso, con il secondo sistema) e con le stesse considerazioni e conseguenze già espresse per la riduzione dei giorni di ferie.

A prescindere dalle modalità di calcolo (che determinano comunque risultati comparabili), qualora, per insormontabili difficoltà organizzative, il recupero delle ore non fosse possibile, queste devono essere “monetizzate” e il relativo importo deve essere trattenuto nella prima retribuzione mensile utile del dipendente “in debito”. E’ evidente che, all’atto pratico, questa fattispecie non provoca nessun effetto per il personale docente, dovendo utilizzare le ferie esclusivamente nei giorni di sospensione/interruzione delle attività didattiche ed educative e prevalentemente nel periodo 1° luglio – 31 agosto (vedi punto 6), per cui il “recupero” può essere formalmente effettuato riducendo le ferie da utilizzare in detto periodo;

----------------

(*) Il compenso economico sostitutivo stabilito, con la legge n. 937/1977,  in lire 8.500 lorde,  evidentemente, oggi non può essere minimamente considerato equo. Pertanto, a nostro avviso, deve essere ritenuto superato dalla successiva normativa contrattuale e, quindi, si devono utilizzare le stesse norme che regolano il computo e la monetizzazione delle ferie.

4. Il computo delle ferie e delle “festività soppresse” nei rapporti di lavoro a “tempo parziale” (verticale, orizzontale,  misto).

In caso di lavoratori con contratto a “tempo parziale” le ferie e le “festività soppresse” si riducono proporzionalmente solo per contratti di tipo “verticale” (esempio: 3 giorni lavorati su 6) e non in caso di contratti a tempo parziale “orizzontali” (esempio: ATA che lavora 3 ore al giorno per 6 giorni alla settimana). Nel caso di orario a tempo parziale verticale, nel computo delle ferie, oltre a detrarre i giorni festivi compresi nel periodo richiesto, devono essere detratti anche i giorni lavorativi non compresi nel contratto di “tempo parziale”.  Si deve precisare che la riduzione delle ferie e delle “festività soppresse”, in regime di “tempo parziale verticale” (per docenti e ATA), non dipende dalle ore lavorate giornalmente, ma unicamente dai giorni lavorativi settimanali ! .
La casistica che si presenta è la seguente:

a) Part-time verticale. Ad esempio un lavoratore con contratto a tempo parziale verticale che lavora solamente 3 giorni alla settimana dal lunedì al mercoledì compreso (indipendentemente dall’orario svolto), spettano 16 (o 15) giorni di ferie e 2 giorni di festività soppresse. Se tale lavoratore chiede di poter utilizzare tutte le ferie spettanti a decorrere dal 21 luglio, riassumerà servizio a decorrere dal 26 agosto  (o dal 25 agosto), non essendo computabili, oltre le domeniche e il 15 agosto, anche tutte le giornate ricadenti nei giorni di giovedì,  venerdì e  sabato di ogni settimana del periodo richiesto. In pratica il periodo totale di giorni non lavorativi sono sostanzialmente uguali a quelli di un lavoratore a tempo pieno. Altro esempio: 

- n° max. di giorni di  ferie spettanti = 32; 

- giorni lavorativi = 4 giorni su 6; 

- n° giorni di ferie effettivamente spettanti = 32 x 4/6 = 21,33 (notare che la riduzione non dipende dall’orario ridotto ma dal ridotto numero dei giorni lavorativi); 

- n° max. di giorni spettanti per festività soppresse spettanti = 4; 

- giorni di festività soppresse effettivamente spettanti = 4 x 4/6 = 2,67.

b) Part - time orizzontale. Il lavoratore  (indipendentemente dalla percentuale dell’orario svolto) ha sempre diritto ad un numero di giorni di ferie e di festività soppresse calcolate come per il tempo pieno . Quindi, ad esempio, un lavoratore con part-time orizzontale al 50% dell’orario ordinario, ha diritto al 100% delle ferie spettanti come calcolate nel caso di orario a tempo pieno.

c) Part - time misto settimanale. Tale tipologia di orario a tempo parziale deve essere sempre ricondotta al part-time verticale (a prescindere dalla riduzione dell’orario settimanale). Ad esempio personale ATA con 4 giorni lavorativi su 6 con orario ridotto a 5 ore su 6 anche all’interno dei 4 giorni lavorativi (20 ore settimanali distribuite su 4 giorni). In tale caso la riduzione delle ferie e delle festività soppresse opera in ragione di 4/6, quindi con gli stessi risultati del caso a). A volte ci siamo trovati di fronte a situazioni in cui l’amministrazione aveva operato con una doppia riduzione: applicando sia la riduzione sulla base di 4/6 sia sulla base di 20/36. In tale modo risulterebbe, nell’esempio proposto, un n° di giorni di ferie spettanti (nell’ipotesi di lavoratore con diritto a 32 giorni di ferie) pari a: 32 x 4/6 x 20/36 = 11,85 giorni ! Con una illecita spropositata riduzione delle ferie spettanti che, di contro, devono essere calcolate unicamente sulla base della sola riduzione dei giorni lavorativi (4 su 6, da cui risultano spettanti: 32 x 4/6 = 21,33 giorni di ferie e non 11,85 giorni !) .

I principi su esposti  sono, evidentemente, applicabili anche al personale docente. Questo, se svolge un part-time con un impegno didattico per  5 giorni alla settimana, deve essere considerato in part-time di tipo orizzontale,  considerando il giorno non lavorato ( 6° giorno) al pari del c.d. “giorno libero” che, per prassi, é concesso al personale a tempo pieno. Se invece i giorni impegnati sono meno di 5, il docente deve essere considerato in part-time verticale (indipendentemente dall’orario svolto nei giorni lavorati).

d) Part - time misto “periodico”.  E’ un part-time che prevede un’attività lavorativa svolta solo in determinati periodi (ad esempio per 6 mesi su 12). E’ un part-time soprattutto utilizzato dal personale ATA, in quanto per i docenti l’autorizzazione a svolgerlo è subordinata al “nulla osta” del dirigente, concesso o meno, sulla base della programmazione didattico/educativa del calendario scolastico, tale da permettere al docente lo svolgimento dell’intero programma concentrandolo in un più limitato periodo di tempo (casi molto rari !). Pertanto, ci limitiamo ad esporre i casi relativi al personale ATA. 

Si deve precisare che anche l’orario settimanale, che viene svolto nel periodo lavorativo può essere ridotto, ad esempio: ATA che lavora 8 mesi con un orario di 30 ore settimanali.

In ogni caso il part-time complessivo non può essere inferiore al 50%. Infatti il caso del precedente esempio comporta un part-time complessivo pari a: 8 mesi su 12 = 66,67% e 30 ore su 36 = 83,33%, da cui si ha una % totale del 56,56%.

Conseguentemente, sulla base della % risultante di part-time, si attuano le riduzioni delle ferie e delle “festività soppresse” nella stessa misura e con le stesse modalità esposte in caso di part-time verticale.

5. Concessione delle ferie: diritti dei lavoratori, prerogative dell’Amministrazione, ferie assegnate d’ufficio. 

La questione è molto delicata poiché, in molti casi, si é radicata la falsa convinzione che le ferie possono essere attribuite solamente su istanza del lavoratore. Invece il datore di lavoro (nel nostro caso l’Amministrazione, rappresentata dal dirigente scolastico) è vincolato essenzialmente dai principi generali elencati nelle lettere a), b) e c) (1). Pertanto, fatti salvi i principi di cui sopra, i giorni di ferie sono concessi dall’Amministrazione comparando le richieste dei lavoratori con le esigenze di servizio e niente vieta che la stessa Amministrazione, per determinate situazioni, possa attribuire, d’ufficio, dei giorni di ferie (così come avviene in tutti gli altri comparti del lavoro, pubblici e privati). Le situazioni che possono determinare l’attribuzione d’ufficio dei giorni di ferie, sono da ricondurre, a nostro avviso, alla casistica elencata nelle lettere d) ed e).

a) Diritto/dovere del dipendente alla fruizione delle ferie, che non tutelano solamente il lavoratore ma anche il datore di lavoro, in quanto le ferie sono essenziali per il recupero psichico – fisico delle energie richieste per l’attività lavorativa. Pertanto le ferie devono essere obbligatoriamente fruite (esclusi casi eccezionali, vedi punto 3 e punto 6 ) e il lavoratore non vi può rinunciare nemmeno in parte (art. 36 – Costituzione). Bisogna, inoltre, mettere in evidenza che la richiesta di giorni di ferie, da parte dei lavoratori, non è subordinata ad alcuna motivazione di carattere familiare o personale: è un diritto e non un legittimo interesse.

b) Obbligo di far fruire tutte le ferie entro l’anno di maturazione, con eccezionale proroga, per la parte di ferie eventualmente non godute, entro il 31 agosto del successivo anno scolastico per il personale docente ed entro il 30 aprile del successivo anno scolastico per il personale ATA (vedi punto 6).

c) Obbligo di concedere almeno 15 giorni continuativi di ferie nel periodo compreso dal 1° luglio al 31 agosto.  Tale obbligo è specificamente riferito al personale ATA, in quanto per il personale docente tale prescrizione risulta superflua, dovendo necessariamente utilizzare le ferie principalmente nel periodo dal 1° luglio al 31 agosto, con la deroga limitata ad un massimo di 6 giorni per anno scolastico, utilizzabili durante i periodi di svolgimento delle attività didattiche/educative (per un maggior approfondimento, vedi  punto 6). Pertanto, la prescrizione tende a tutelare il personale ATA in un particolare periodo dell’anno (periodo estivo) dove, per evidenti ragioni, si concentrano le necessità, anche familiari, di beneficiare di un congruo periodo continuativo di ferie. Come verrà specificato meglio nel punto 6, l’obbligo, per il datore di lavoro, scaturisce su richiesta del lavoratore, che può anche ritenere più confacente alle sue necessità l’utilizzo di periodi di ferie meno prolungati e/o in periodi diversi (sempre però con i vincoli generali imposti dalle esigenze di servizio – vedi anche il punto 6).

d) Ferie d’ufficio per sospensione delle attività didattiche disposte dal calendario scolastico o con delibera del Consiglio d’Istituto (nell’ambito della normativa del MPI/MIUR, del Consiglio regionale e dell’autonomia scolastica regolata dal DPR n. 275/1999). La sospensione delle attività didattiche, che è limitata dai giorni minimi di lezione per anno scolastico, non sospende l’attività amministrativa delle scuole, ciò determina le seguenti condizioni differenziate sulla base della tipologia del personale: 

- personale docente. In assenza di altre attività già programmate dal Collegio dei docenti o d’impegni collegiali disposti dal dirigente, tale personale deve essere considerato a disposizione ma senza l’obbligo della mera ed infruttuosa presenza a scuola (criterio rinvenibile, ora, anche nella scrittura dell’art. 28 del CCNL 29/11/2007). Pertanto, il personale docente, proprio per l’atipicità di tale funzione, strettamente connessa all’attività didattico/educativa (del tutto particolare rispetto al restante personale), non può essere obbligato all’utilizzo d’ufficio delle ferie (vedi anche punto 6); 

- personale ATA. La sospensione delle attività didattico/educative determina, per il personale collaboratore scolastico, tecnico ed eventualmente anche per gli amministrativi, l’inutilità della presenza di tutto il personale, in quanto può essere sufficiente quello ritenuto strettamente indispensabile da adibire all’edificio sede della segreteria e della presidenza, al fine di garantire la necessaria funzionalità di tali uffici. Per cui il personale in eccesso può essere collocato d’ufficio in ferie senza alcuna violazione delle norme contrattuali e di legge o, in alternativa, può essere obbligato al recupero delle ore non lavorate (“debito”) o all’utilizzo di ore in “credito” (ore in eccesso precedentemente lavorate). I criteri per l’individuazione del personale che è necessario mantenere in servizio e, quindi, i criteri per individuare il personale da collocare in ferie, possono essere stabiliti nella contrattazione d’istituto che, per il personale non necessario, può anche disciplinare il diritto all’opzione tra l’utilizzo del giorno di ferie o il recupero delle ore a “debito” o a “credito”.

e) Ferie d’ufficio per chiusura totale dell’istituzione scolastica su delibera del Consiglio d’Istituto (essenzialmente  disposta nei giorni prefestivi di luglio e agosto o in giorni “ponte” collocati tra due festività intervallate da uno o due soli giorni lavorativi). La chiusura “prefestiva”, che, come sopra, deve comunque garantire i giorni minimi di lezione nell’anno scolastico, sospende anche l’attività amministrativa determinando le seguenti condizioni: 

- personale ATA, vale quanto detto nella precedente lettera d), con estensione al DSGA. Per cui tutto il personale ATA è collocato d’ufficio in ferie o, alternativa,  può optare per il recupero delle ore a “debito” o a “credito”, sempre sulla base dei criteri generali che devono essere indicati nel contratto d’istituto.

- personale docente, deve essere, in tale caso, collocato in ferie (come un qualsiasi altro lavoratore). E’ palese, però, che tale attribuzione d’ufficio delle ferie non determina in pratica alcun effetto, in quanto nel periodo da luglio ad agosto i docenti sono teoricamente in ferie solo per una parte di tale periodo, ma in concreto possono disporre di tutto il periodo estivo. Per il personale docente, nel caso di chiusura della scuola, devono essere fatte, invece, delle considerazioni diverse, (valide anche in caso di sospensione delle attività didattiche), qualora si determini una riduzione dell’offerta formativa agli alunni/studenti (stabilita in almeno 200 giorni di lezione per anno scolastico). In tali casi, quindi, deve essere previsto un recupero delle ore d’insegnamento non svolte (con esplicita delibera del Consiglio d’istituto), previo coinvolgimento del Collegio dei docenti e delle RSU.  Pertanto nel caso di “chiusura totale” delle scuole, qualora per il personale docente sia previsto il recupero delle ore di lezione non svolte, non sembra possibile adottare l’opzione di “scambio” con giorni di ferie, se non con i vincoli illustrati nel punto 6. 

f) Chiusura totale dell’istituzione scolastica su ordine di autorità superiori (di norma il sindaco o il prefetto).  In tali casi non è legittimo, a nostro avviso, assegnare d’ufficio le  ferie. Infatti, questi casi si verificano, essenzialmente, per esigenze legate alle consultazioni elettorali, per calamità naturali o per inagibilità delle scuole, per cui l’indisponibilità degli ambienti scolastici, determinata da fattori esterni (per causa di forza maggiore) non può obbligare il personale né alla fruizione obbligatoria delle ferie, né al recupero delle ore non lavorate. Ciò sulla base del consolidato principio giurisprudenziale, che configura il pieno diritto alla retribuzione, nell’ipotesi d’inadempimento della prestazione dell’attività lavorativa derivante da motivi oggettivi esterni non imputabili al lavoratore, né a diverse esigenze organizzative dell'unità produttiva (nel nostro caso, le "scuole"). Si deve precisare che, al fine del verificarsi di tali condizioni, la chiusura deve coinvolgere tutti gli edifici/plessi scolastici che fanno parte dell’istituzione scolastica, come in occasione di consultazioni elettorali (situazioni frequenti per le quali abbiamo prodotto un’ampia nota del 24/3/2006, inviata anche a tutte le scuole, a cui si rinvia). Di contro, l’esigenza di assicurare il servizio nelle sedi non coinvolte dall’obbligata chiusura ha i seguenti effetti sul personale: 

- personale docente: se in servizio nelle sedi funzionanti, deve espletare la normale attività; se in servizio nelle sedi costrette alla chiusura, può essere utilizzato per la sostituzione dei colleghi eventualmente assenti nei plessi/sedi aperti, nei limiti dell’orario che avrebbe dovuto normalmente svolgere e sempre che la titolarità comprenda anche i plessi/sedi funzionanti e in caso di effettiva necessità della supplenza. Non verificandosi tali condizioni il docente rimane formalmente “a disposizione”, ma senza l’obbligo di una mera ed infruttuosa presenza a scuola, come è già stato evidenziato nella lettera d); 

- personale ATA: è sempre titolare nell’istituzione scolastica in quanto tale, compresi i plessi/sedi che ne fanno parte, per cui la presenza di sedi/plessi funzionanti comporta  il dovere all’assolvimento dell’ordinario orario di servizio. Se detto personale risultasse in eccesso, rispetto alle ridotte necessità, si applicano i principi di utilizzo e di assegnazione d’ufficio delle ferie già esposti nella lettera d).

In ogni caso, anche per tale fattispecie, il contratto d’istituto dovrebbe prioritariamente stabilire i criteri generali da adottare per la gestione del personale in caso di parziale chiusura dei plessi che costituiscono l'istituzione scolastica.
----------------------

(1) L’irrinunciabile “diritto- dovere” alle ferie, trova il suo fondamento nella Costituzione (art. 36) e nel Codice Civile (art. 2109) ed è altresì disciplinato dai CCNL, in relazione alle tipicità del comparto lavorativo. In ogni caso, né nelle norme primarie, né in quelle di settore (di tutti i comparti lavorativi) è previsto un diritto aprioristico del lavoratore di scelta di collocazione dei giorni di ferie. La collocazione delle ferie è rimessa alla valutazione del datore di lavoro, infatti l’art. 2109 C.c. così recita: <<… ha diritto ad un periodo di ferie, possibilmente continuativo, nel tempo che l’imprenditore stabilisce, tenuto conto delle esigenze dell’impresa e degli interessi del prestatore di lavoro. >> . Per cui, fermo restando il diritto all’intera fruizione delle ferie e al periodo continuativo minimo stabilito contrattualmente, la loro collocazione temporale, pur tenendo di conto delle “desiderate” del dipendente è, in ultima analisi, fortemente condizionata dalle superiori esigenze che derivano dall’assolvimento del servizio che l’Amministrazione deve garantire per la sua funzionalità (anche in relazione al servizio che deve fornire all’utenza). Quindi, in linea di principio, il periodo per la concessione delle ferie é sempre subordinato alla verifica delle superiori esigenze di servizio. Questo principio è applicato a tutti i lavoratori, pubblici e privati (vedi anche punto 6).

6. Il periodo di utilizzazione (piano ferie) e il loro frazionamento -  Il rinvio delle ferie maturate e motivi – La sospensione o interruzione delle ferie in corso per eccezionali e gravi esigenze dell’amministrazione.

Tutto il personale deve produrre la domanda di fruizione delle ferie con un congruo anticipo rispetto al periodo richiesto, affinché l’amministrazione possa predisporre un adeguato “piano ferie”, ciò, evidentemente, assume particolare importanza per la gestione del personale ATA. 

La tempistica per la presentazione delle domande e i criteri generali per la concessione delle ferie, in relazione alle necessità di utilizzo del personale, possono essere oggetto di contrattazione d’istituto tra RSU e dirigenza.
a) Il periodo di utilizzazione delle ferie e il loro “frazionamento”. Si hanno situazioni diverse sulla base della tipologia del personale, in particolare:

- Personale docente: fermo restando che le ferie devono essere utilizzate prioritariamente nel periodo “estivo” (dal 1° luglio al 31 agosto), queste possono essere richieste anche nei periodi di sospensione delle attività didattiche: periodi delle vacanze di Natale e di Pasqua, periodi tra il 1° settembre e l’inizio delle lezioni e tra il termine di queste e il 30 giugno (ovviamente nel caso in cui il docente non sia impegnato nelle commissioni di esami di maturità). La concessione delle ferie in questi ultimi periodi è comunque subordinata alla valutazione delle esigenze di servizio, che, in linea di principio possono manifestarsi anche in detti periodi. Inoltre i docenti, a tempo indeterminato o determinato, possono anche richiedere fino ad un massimo 6 giorni di ferie da poter utilizzare anche nei periodi in cui si svolgono le attività didattiche/educative. In tale caso, però, il docente deve essere sostituito da altri colleghi senza oneri economici per l’amministrazione. Tale possibilità è estesa anche ai supplenti saltuari, con i limiti imposti dalla durata dei contratti, in quanto il CCNL non fa distinzioni rispetto alle tipologie dei contratti individuali per l’esercizio di tale opportunità (che non rappresenta un diritto ma un legittimo interesse). Si precisa che anche per la fruizione delle ferie da utilizzare nei periodi di svolgimento delle attività didattiche/educative non occorre nessuna motivazione, non essendo l’autorizzazione  all’utilizzo delle ferie subordinata a soggettive motivazioni personali, ma unicamente ad esigenze oggettive dell’amministrazione (1).

Personale ATA: in linea di principio tale personale non è strettamente vincolato a particolari periodi per la richiesta delle ferie, anche se il periodo estivo (1° luglio – 31 agosto) rappresenta il periodo nel quale, per i minori carichi di lavoro (soprattutto per il personale collaboratore scolastico e tecnico) la programmazione per l’utilizzo delle ferie presenta minori difficoltà. In ogni caso il dipendente ha diritto ad un periodo continuativo minimo di 15 giorni da usufruire nei mesi estivi, come già illustro nel punto 5 (2). I restanti giorni di ferie possono essere utilizzati, previo accordo con il dirigente scolastico e il direttore SGA, anche nelle altre parti dell’anno scolastico, oltre che, ovviamente, nel restante periodo che va dal 1° luglio al 31 agosto. L’amministrazione, in relazione a particolari situazioni (vedi punto 5), può imporre al personale  periodi  di ferie anche di un solo giorno, fermo restando che deve comunque garantire il periodo minimo continuativo di cui si è già detto prima.

Per entrambe le tipologie di personale (docenti e ATA) si deve evidenziare che, per chi presta servizio negli istituti di istruzione secondaria di II grado, le attività didattiche si prolungano anche oltre il 30 giugno, a causa degli esami di maturità. Pertanto il personale docente, impegnato  nelle commissioni di esame, non può fruire delle ferie se non dopo il termine di detti adempimenti. Il personale ATA invece può, in linea di principio, utilizzare i giorni di ferie anche durante tali operazioni, ma, evidentemente, in misura minore e in modo che la funzionalità dei servizi amministrativi, tecnici ed ausiliari sia comunque garantita per assicurare il regolare svolgimento delle operazioni relative agli esami di maturità.

b) Il rinvio delle ferie maturate e non utilizzate entro l’anno scolastico di riferimento. E’ una procedura applicabile solamente al personale assunto a tempo indeterminato (di ruolo), non applicabile, quindi, al personale supplente, che deve o aver utilizzato tutte le ferie al termine di ogni contratto temporaneo o, per le ferie maturate e non godute, deve essere stato compensato economicamente al termine di ogni contratto (come meglio specificato nel punto 7). In linea di principio le ferie devono essere fruite entro la scadenza di ogni anno scolastico di maturazione, il CCNL prevede però le seguente deroghe:

- Personale docente: le ferie maturate e non utilizzate nel corrente anno scolastico possono essere fruite entro la scadenza (31 agosto) dell’anno scolastico successivo;

- Personale ATA: le ferie maturate e non utilizzate nel corrente anno scolastico possono essere fruite entro il 30 aprile dell’anno scolastico successivo.

c) Motivi che determinano il rinvio delle ferie. I motivi che hanno impedito in parte la fruizione delle ferie, entro l’anno scolastico di riferimento, possono essere ricondotti ad inderogabili esigenze di servizio e/o a gravi  esigenze personali. Le ferie, essendo anche un dovere (e non solo un diritto) devono essere richieste e concesse entro l’anno scolastico di riferimento e in tempo utile per permettere una razionale loro programmazione. Pertanto le deroghe di cui sopra devono essere intese come fatto non sistematico, che possono derivare unicamente da esigenze di servizio o personali di cui si è detto. Pertanto, in caso di negazione delle ferie da parte del dirigente, tale da determinare il rinvio di queste al successivo anno scolastico, il diniego deve essere motivato e supportato da inderogabili e specifiche esigenze di servizio non altrimenti rinviabili. Anche il lavoratore può rinviare il godimento delle ferie qualora, nei periodi richiesti o assegnati d’ufficio, insorga una malattia o si verifichi un infortunio (vedi punto 9). In tale caso non devono essere conteggiati nel periodo di ferie i giorni di ricovero ospedaliero (anche un solo giorno) e le assenza per malattia se superiori a tre giorni che, pertanto devono essere recuperati (rinvio) dal lavoratore con un uguale numero di giorni di ferie da utilizzare successivamente (vedi anche punto 9). In tali casi, il lavoratore in ferie che si ammala o che subisce un infortunio, deve immediatamente avvisare l’amministrazione affinché questa possa attivare tutti gli accertamenti del caso.

c) Possibilità, da parte dell’Amministrazione, di sospendere le ferie richieste e già autorizzate o di interrompere le ferie in godimento. Questa è una possibilità prevista nel CCNL (già inserita nelle leggi che, a suo tempo, regolavano lo stato giuridico – DPR n. 3/1957) a cui, altresì, sono soggetti tutti i lavoratori pubblici e privati. Ovviamente la sospensione/interruzione delle ferie deve essere motivata da eccezionali ragioni di servizio (difficilmente verificabili nel comparto scuola). Se il fatto si verifica il personale richiamato in servizio, in caso di ferie in essere, ha diritto al rimborso delle spese di viaggio (sia dal luogo di domicilio temporaneo alla sede di servizio, sia per raggiungere nuovamente tale luogo alla ripresa delle ferie) e al rimborso delle eventuali documentate spese sostenute e non utilizzate a causa dell’interruzione o della sospensione delle ferie (ad esempio: prenotazioni con anticipi economici per alberghi, viaggi,  ecc.).

-------------------------------

(1) Inoltre, per il personale docente a tempo indeterminato, i 6 giorni di ferie in parola possono essere utilizzate anche come “permessi giornalieri per motivi di famiglia”. In tali casi viene meno il vincolo della “sostituzione senza aggravio di spesa”, ma, di contro, sorge il vincolo della “valida motivazione”. Tale seconda opportunità non è usufruibile dal personale supplente (ancorché con contratto annuale), in quanto non beneficia di permessi retribuiti, ma unicamente di permessi giornalieri senza assegni.

(2) Il periodo minimo di 15 giorni è un diritto del lavoratore e un obbligo per il datore di lavoro se richiesto dal dipendente. Questo significa che il lavoratore può anche richiedere, per proprie esigenze, periodi continuativi inferiori a 15 giorni (come da consolidata giurisprudenza), ferma restando la compatibilità con le superiori esigenze di servizio. 

7. Il computo delle ferie per il personale a tempo determinato – Fruizione delle ferie - Compenso sostitutivo  (“monetizzazione”).

In termini generali al personale assunto a tempo determinato si applicano le stesse regole a cui è soggetto il personale a tempo indeterminato. Tra le due categorie di personale però sussistono delle differenze legate alla diversa durata del contratto; differenze che implicano alcuni adattamenti alla normativa altresì applicata al personale di ruolo.

a) Personale a tempo determinato. Tutto il personale assunto a tempo determinato, indipendentemente dalla durata del contratto, deve obbligatoriamente fruire del periodo feriale entro la scadenza del contratto individuale anche tramite, in alcuni casi, la corresponsione del compenso sostitutivo (in deroga al principio generale  che fa divieto di rinunciare alle ferie – vedi punto 5), come meglio precisato in seguito. La maturazione delle ferie è vincolata al servizio prestato (a differenza del personale di ruolo -vedi punto 3) in ragione del n° esatto dei giorni di servizio effettuati per ogni periodo del contratto individuale, sulla base della seguente relazione: n° giorni di ferie maturati = n° giorni di servizio/360 x 32 (o 30), valutando anche la frazione di giorni arrotondata al 2° decimale. Infatti, a nostro avviso, al personale precario (indipendentemente dalla durata del contratto a termine) non è applicabile la norma in base in base alla quale, nell’anno dell’assunzione (se successiva al 1° settembre) o della cessazione (se anticipata rispetto al 31 agosto) il n° di giorni di ferie spettanti si calcola in tanti dodicesimi, quanti sono i mesi di servizio, con arrotondamento al mese intero della frazione residua superiore a 15 giorni. Tale interpretazione nasce dal fatto che, per il personale supplente, le ferie si computano esclusivamente sul servizio maturato e non in previsione della durata del contratto (periodo maturando), oltre che dalla lettura del disposto contrattuale che, a nostro avviso, non è diversamente interpretabile.                                                 

b) Personale assunto con contratto annuale. E’ il personale, assunto su posti che si sono resi disponibili entro il 31 dicembre e con scadenza al 31 agosto, retribuito dalla DPSV (1). In linea di principio per tale tipologia di personale (docenti ed ATA), non è ammessa la “monetizzazione”, per cui, fatti salvi eccezionali motivi di servizio o i gravi motivi personali che potrebbero aver impedito la fruizione di parte delle ferie spettanti, queste devono comunque essere interamente “azzerate” entro il 31 agosto dell’anno scolastico del contratto a tempo determinato, anche tramite il compenso sostitutivo (monetizzazione) per la parte di ferie non utilizzate per inderogabili esigenze di servizio o per gravi motivi personali (esempio: per malattia o infortunio). L’eventuale “monetizzazione” delle ferie non utilizzate, per inderogabili esigenze di servizio, è un caso che più frequentemente si può presentare per il personale ATA e in particolare per il personale assistente amministrativo. Infatti il personale docente ha a disposizione tutto il periodo dal 1° luglio al 31 agosto per utilizzare i giorni di ferie maturate, a parte di casi di mancato utilizzo per i gravi motivi personali di cui si è detto avanti.

c) Personale assunto con contratto temporaneo fino al termine delle attività didattiche/educative.  E’ il personale, assunto su posti che si sono resi di fatto disponibili entro il 31 dicembre e con scadenza al 30 giugno (termine estendibile fino al termine delle operazioni di esami di maturità per i docenti del II grado nominati commissari) retribuito dalla DPSV) (1). Bisogna distinguere se trattasi di personale docente o di personale ATA:  - personale docente. Il CCNL ha stabilito che, durante i periodi di sospensione delle lezioni che si verificano tra il 1° settembre e il 30 giugno (quindi al di fuori del “periodo estivo”) detto personale non è obbligato a richiedere la fruizione delle ferie. Pertanto, qualora tale personale, alla scadenza del contratto (30 giugno), non abbia fruito in tutto o in parte delle ferie maturate, queste devono essere liquidate con il compenso sostitutivo (“monetizzazione”). Tale disposto sembrerebbe in contraddizione con la norma generale che autorizzerebbe il dirigente ad assegnare d’ufficio dei giorni di ferie, qualora in determinati periodi non fosse necessaria la presenza del lavoratore (vedi punti 5 e 6): la contraddizione è solo apparente ! Infatti, bisogna considerare il particolare “status” della funzione docente, rispetto a quello di tutti gli altri lavoratori del pubblico impiego, compreso il personale ATA del comparto scuola. Il personale docente può fruire delle ferie principalmente durante il periodo estivo. Durante i periodi di sospensione delle lezioni (in cui il docente è comunque formalmente in servizio)  le ferie possono essere concesse solo in caso di richiesta del docente, ma non imposte, ferma restando la compatibilità con altre eventuali e straordinarie esigenze di servizio. Pertanto, al fine di evitare discriminazioni rispetto ai docenti di ruolo e supplenti annuali, non obbligati a chiedere le ferie in detti periodi,  anche i supplenti temporanei con scadenza del contratto al 30 giugno, non hanno l’obbligo di utilizzare le ferie entro tale data; 

- personale ATA.  Poiché per il personale ATA non sussiste il divieto di utilizzare le ferie durante i periodi di attività didattica, queste possono essere concesse in un qualsiasi periodo dell’anno, ferma restando la preferenza per i periodi di sospensione/interruzione delle attività didattica e ferme restando, in ogni caso, le limitazioni imposte dalle superiori esigenze di servizio.  Quindi, per tale personale con contratto fino al 30 giugno, le ferie devono essere fruite entro tale data, anche tramite l’assegnazione d’ufficio: solo in presenza di inderogabili esigenze di servizio, che non hanno permesso la loro parziale o totale fruizione, le ferie non godute devono essere compensate al termine del contratto.

d) Personale assunto con contratti per la sostituzione di titolari assenti o personale assunto dopo il 31 dicembre sui posti vacanti o solo di fatto disponibili. E’ il personale assunto per brevi periodi, generalmente non oltre il termine del termine delle lezioni (1), retribuito direttamente dalle scuole o retribuito dalla DPSV se in congedo obbligatorio per maternità o se assunto per titolari in congedo obbligatorio per maternità (2). Il calcolo delle ferie e/o dei giorni da compensare si effettua come per i casi precedenti, ma con le seguenti precisazioni:

- personale docente: non è prevista la fruizione delle ferie, stante la precarietà del rapporto di lavoro che si svolge prevalentemente durante i periodi di svolgimento delle attività didattiche ed educative. Quindi si applica esclusivamente il compenso sostitutivo, direttamente attribuito in “busta paga” in ragione 1/360 di 30 o 32  giorni di ferie teoricamente spettanti per un anno di lavoro (vedi successiva lettera e). In casi eccezionali, anche per tale personale, il Dirigente può però concedere dei giorni di ferie nei periodi di normale svolgimento delle attività didattiche valutandone gli effetti rispetto alle esigenze di servizio e senza oneri aggiuntivi per l’amministrazione (vedi punto 6); 

- personale ATA: poiché, come più volte detto, tale personale può utilizzare le ferie in un qualsiasi periodo dell’anno, sempre ferme restando le eventuali superiori esigenze di servizio, non è prevista la diretta “monetizzazione” in busta paga delle ferie maturate per ogni giorno di servizio (come invece avviene per i docenti con supplenze brevi). Pertanto la fruizione concreta delle ferie durante il periodo di assunzione è l’opzione principale, mentre è residuale quella della loro “monetizzazione”, quando gli impedimenti per esigenze di servizio non hanno permesso in nessun modo la fruizione, in tutto o in parte, delle ferie maturate.

e) Il compenso sostitutivo “monetizzazione” delle ferie maturate e non godute.  Deve essere calcolato sulla base di tutti i giorni di contratto, come descritto nella precedente lettera a), validi ai fini della maturazione del diritto alle ferie, cioè secondo la formula : gg. validi/360 x 32  oppure  gg. validi/360 x 30, nel caso, rispettivamente di un lavoratore con diritto a 32 gg. o a 30 gg. di ferie in un anno, con arrotondamento al secondo decimale. Pertanto, per ogni giorni di lavoro retribuito spetta un compenso sostitutivo pari a: 1/30 x 30/360 o a 1/30 x 32/360 della retribuzione mensile (escluso, per i supplenti saltuari, il salario fisso mensile CIA o RPD che non compete per tale tipologia di contratti). Il compenso sostitutivo è direttamente inserito nella busta paga per i supplenti saltuari con funzioni di docente e liquidato, a parte, dalla DPSV, per i supplenti annuali e per i supplenti in servizio fino al termine delle attività didattiche.

Stabilito il numero di giorni di ferie spettanti (ad esempio 27,5 giorni) ed accertato il numero di giorni di ferie godute (ad esempio 20 giorni), l’amministrazione deve compensare la differenza pari a giorni 7,5. La retribuzione giornaliera di riferimento è  data dallo stipendio tabellare (comprensivo dal 1/1/2003 della I.I.S.) della retribuzione accessoria fissa mensile (CIA per il personale ATA, RPD per il personale docente), quest’ultima voce retributiva spetta unicamente se trattasi personale assunto con contratti fino al 31 agosto (annuali) o fino al 30 giugno (fino al termine delle attività didattiche). All’importo lordo andranno applicate le ritenute IRPEF, le addizionali regionali e comunali e l’IRAP ( totalmente a carico dell’amministrazione), ma non le ritenute INPDAP ai fini dei trattamenti previdenziali e del TFR, non avendo tale compensi il valore di retribuzione rapportata ad un periodo di effettivo lavoro, ma bensì avendo il carattere di “indennizzo” (compenso sostitutivo). I giorni di ferie maturati e “monetizzati” non possono, quindi, essere considerati nell’anzianità di servizio (validità giuridica), tale principio ha trovato conferma anche in una costante giurisprudenza: solamente le ferie maturate e godute sono equiparate, a tutti gli effetti, all’effettivo servizio.

Anche ai fini del compenso sostitutivo si considerano due decimali, con arrotondamento per eccesso o per difetto (es.: 18,378 = 18,38), come precisa la CM n. 244 del 14/10/1999.

f) Ferie e monetizzazione in caso di rapporto di lavoro a “tempo parziale orizzontale”. Si deve evidenziare che il compenso sostitutivo é rapportato alla retribuzione ridotta, mentre il numero dei giorni di ferie non subisce alcuna riduzione,  indipendentemente dalla riduzione dell’orario. Pertanto per tali tipologie di contratti, vale quanto detto nella precedente lettera e), con l’unica differenza derivante dalla ridotta retribuzione, per cui i giorni di ferie maturati sono pari a: 1/360 x (30 o 32) x durata del contratto (in giorni) x 6/6 (6 giorni lavorati su 6). I giorni lavorativi si considerano 6 anche il personale docente che beneficia del giorno libero, con orario didattico su 5 giorni ( per quanto detto nel punto 4). Per cui, ad esempio, un supplente con 105 giorni di contratto, ha diritto a: 1/360 x (30 o 32) x 105 x 6/6 =  8,75 (o 9,33) giorni di ferie da compensare sulla base della retribuzione rapportata alla percentuale dell’orario ridotto rispetto all’orario a tempo pieno. Pertanto ogni giorno di contratto dà diritto a: [1/360 x 30 (o 32) x 6/6] = 0,083 (oppure 0,088) giorni di ferie, rispettivamente nei casi di personale entro il 3° anno di servizio o per personale dal 4° anno di servizio (vedi punto 1), frazione di giorno retribuita nella misura di 1/30 della retribuzione mensile,  determinata come descritto nella lettera e).

g) Ferie e monetizzazione in caso di rapporto di lavoro a “tempo parziale verticale”. Si dovrà apportare la necessaria riduzione delle ferie maturate, in proporzione al numero dei giorni lavorativi settimanali (vedi punto 4). Per cui, ad esempio, dopo un rapporto di lavoro a tempo parziale di 9 mesi e 20 gg. (pari a 290 giorni), per un lavoratore con meno di tre anni di anzianità (max 30 giorni di ferie), rapportati però ad una settimana lavorativa di 4 giorni su 6, al lavoratore spetta un numero di giorni di ferie pari a: 290/360 x 30 x 4/6 = 16,11 giorni, che rappresenta anche il numero dei giorni da “monetizzare” nel caso in cui il dipendente,  al termine del contratto, non abbia potuto, se personale ATA, beneficiare delle ferie per inderogabili esigenze di servizio  o, se personale docente, abbia sottoscritto un contratto che esclude i mesi estivi, come argomentato nella lettera c). Il compenso sostitutivo deve essere, invece, essere rapportato alla retribuzione intera. Infatti, in tale ultimo caso una riduzione anche del compenso sostitutivo per le ferie da “monetizzare” equivarrebbe ad una impropria ulteriore decurtazione: la riduzione si effettua una sola volta (o sui giorni in caso di tempo parziale verticale o sulla retribuzione in caso di tempo parziale orizzontale).  Pertanto:

- per il calcolo delle ferie maturate si prendono a riferimento unicamente i giorni lavorati nell’arco della settimana, indipendentemente dall’orario settimanale e per ogni giorno compreso nel periodo contrattuale (compresi i giorni non lavorati in caso di part-time verticale), spettano: [1/360 x 30  x giorni lavorati / 6 ] in caso di dipendente entro il 3° anno di servizio, oppure: [1/360 x 32  x giorni lavorati / 6 ] in caso di dipendente dal 4° anno di servizio (vedi punto 1). Per cui, ad esempio,  un part-time verticale o misto svolto su 4 giorni su 6 dà diritto a 1/360 x 30 (o 32) x 4/6 = 0,055 (oppure 0,059) giorni di ferie; 

- per il calcolo del compenso sostitutivo (monetizzazione), si prende a riferimento unicamente la percentuale di retribuzione, indipendentemente dai giorni lavorati nell’ambito dell’orario a tempo parziale e per ogni giorno compreso nel periodo contrattuale (compresi i giorni non lavorati in caso di part-time verticale o misto), spetta un compenso pari a: [1/360 x 30 x % della retribuzione ] in caso di dipendente entro il 3° anno di servizio, oppure [1/360 x 32 x % della retribuzione] in caso di dipendente dal 4° anno di servizio (vedi punto 1). Ad esempio, per un lavoratore con un contratto dal 10 gennaio al 9 aprile (giorni 90 di periodo contrattuale) entro il 3° anno di servizio complessivo (giorni massimi di ferie = 30), con un part-time misto con retribuzione pari al 50% (es: ATA con 18 ore su 36) e con 4 giorni lavorativi su 6, ha diritto a: [1/360 x 30 x 4/6 = 0,0556 x 90 (giorni di contratto)] = 5 giorni di ferie, se avesse utilizzato 1 giorno di ferie,  la differenza (4 giorni) deve essere retribuita nel seguente modo (nell’ipotesi di una retribuzione mensile di 1200 €): 

- compenso sostitutivo per ogni giorno di contratto = [1200/30x50%] x [1/360x30] = 20 x 0,0833 = 1,67 €; 

- compenso complessivo per giorni 90 di contratto = 1,67 x 90 = 150 €; 

- poiché i giorni di ferie maturati sono 5, ogni giorno di ferie deve essere retribuito nella misura di: 150 / 5 = 30 €; 

- quindi per 4 giorni di ferie maturati e non goduti spettano : 4 x 30 = 120 €.

h) Osservazioni varie. In tutti i casi di rapporto di lavoro a tempo determinato, al termine del contratto, le ferie devono essere tutte fruite o tutte monetizzate o in parte fruite e in parte monetizzate. In nessun caso il lavoratore precario deve avere un  “residuo” di giorni di ferie maturate e non godute da computare a carico di un successivo ipotetico rapporto di lavoro. A maggior ragione il lavoratore non può avere residui di ferie da  usufruire nel successivo anno scolastico. Infatti, proprio per la natura precaria del rapporto di lavoro, la prosecuzione di questo è comunque aleatoria, quindi ogni scuola autonoma deve “liquidare”, al termine di ogni contratto, le ferie maturate, concedendole e/o “monetizzandole”. Questo principio vale anche per il personale di ruolo che usufruisce dell’aspettativa senza assegni per poter stipulare, come supplente, un contratto annuale o fino al 30 giugno in altra qualifica, in tali casi le ferie maturate durante il servizio a tempo determinato devono essere tutte utilizzate (anche con eventuale “monetizzazione”) nella scuola dove detto personale svolge la supplenza, in quanto, a tale personale si applica, durante il periodo di aspettativa dal suo “status di ruolo” la disciplina contrattuale riferita al personale a tempo determinato (3).

Per il personale docente con contratti brevi (retribuiti direttamente dalle scuole), le ferie sono automaticamente “monetizzate” con la retribuzione, in quanto in tali brevi periodi, per detto personale, le ferie non possono essere concesse poiché interromperebbero l’attività didattica. Per il personale ATA, invece, le ferie, in linea di principio, possono essere fruite anche nei brevi periodi contrattuali, non essendo strettamente vincolate alla sospensione delle attività didattiche (come invece avviene per il personale docente). Anche per il personale ATA, supplente temporaneo, in caso di mancata fruizione delle ferie maturate, per inderogabili esigenze di servizio, si dà luogo alla compensazione economica.

In caso di contratti annuali (fino al 31 agosto) le ferie, sia per il personale docente, che ATA, devono essere invece fruite (sempre entro il 31 agosto). In caso di parziale fruizione, determinata da superiori esigenze di servizio (caso che si verifica, in pratica, esclusivamente per il personale ATA), le ferie non fruite devono essere “monetizzate”, non essendo lecito, come detto prima, lasciare un “residuo” di ferie da utilizzare nel successivo anno scolastico sulla base di un eventuale ulteriore rapporto di lavoro.

In caso di contratti fino al 30 giugno, per il personale ATA vale quanto detto sopra. Invece, per il personale docente, questo non ha l’obbligo di richiedere le ferie durante il periodo contrattuale (obbligo che invece si concretizza solo per il periodo dal 1° luglio al 31 agosto). Quindi tale personale, al 30 giugno di ogni anno scolastico, ha maturato un periodo di ferie che deve essere “monetizzato”. Tale questione è stata oggetto di  contenzioso, risolto con una “interpretazione autentica” dell’art. 19 del CCNL  4.8.1995, che ha precisato che le ferie, del personale docente con contratto fino al 30 giugno, non possono essere imposte dal dirigente scolastico (cfr. anche la  CM n. 60 dell’8 aprile 2003) e quindi sono soggette  al pagamento sostitutivo. 

Il CCNL 2002/2005 ha ulteriormente meglio definito tale situazione, per cui, adesso, non sussistono dubbi interpretativi in merito alla volontarietà della fruizione delle ferie nei periodi non canonici, conseguentemente l’obbligo delle fruizione delle ferie, per il personale docente,  è quindi limitato al periodo estivo dal 1° luglio al 31 agosto (in tutti gli altri casi è volontario).

-------------------------

(1) I contratti per posti vacanti e disponibili per tutto l’anno scolastico (da conferire con scadenza al 31 agosto) e i contratti per i posti solo di fatto disponibili per tutto l’anno scolastico (da conferire con scadenza al 30 giugno – con proroga per i docenti impegnati negli esami di maturità), devono riferirsi a posti individuati come tali,  entro il 31 dicembre di ogni anno scolastico.

(2) Disposizione entrata in vigore dal 1/9/2007 (D.L. 7/9/07, convertito in Legge 25/10/2007, n. 176).
(3) Il rinvio delle ferie da utilizzare nelle scuola di titolarità, al termine della supplenza in altra scuola, è però possibile (soprattutto per i contratti che terminano il 30 giugno), previo accordo tra la due scuole. Infatti, di contro, il personale dovrebbe essere compensato per i giorni di ferie maturati e non goduti entro il 30 giugno (spesso per la totalità o per la quasi totalità), conseguentemente tale personale, soprattutto se personale ATA, non può beneficiare, al rientro dal 1° luglio nella scuola di titolarità, di altri giorni di ferie, particolarmente necessari e richiesti nel periodo estivo. La soluzione adottata da molte scuole, per ovviare a tale “anomalia” è pertanto, a nostro avviso, legittima in quanto serve a tutelare il lavoratore. Evidentemente non sussistono difficoltà per la concessione delle ferie anche dopo il termine del contratto a tempo determinato, qualora la sede di servizio come supplente coincida con la sede ove lo stesso dipendente risulti titolare di ruolo.

8. Computo delle festività soppresse per il personale a tempo determinato e   compenso sostitutivo (“monetizzazione”).

Per quanto detto nel punto 2, a nostro avviso, il computo di tali giorni deve essere effettuato con le stesse modalità con cui si calcolano le ferie, sia per quanto concerne il numero delle “festività soppresse” maturate, sia per quanto concerne la loro eventuale “monetizzazione” per i giorni di riposo non usufruiti (1). Pertanto ad esempio, in caso di supplente con contratto dal 12 settembre al 30 giugno (mesi 9 + gg. 20 = giorni 290), i giorni spettanti risultano pari a : 290/360 x 4 = 3,22 giorni (ai fini dell’attribuzione dei riposi e ai fini dell’eventuale compenso sostitutivo). 

Per il calcolo delle “festività soppresse”, in caso di orario di lavoro a tempo parziale, si procede nello stesso modo illustrato per il computo delle ferie (vedi punto 7), l’unica differenza per i conseguenti calcoli è rappresentata dal numero massimo dei giorni di “riposo” (4 in luogo di 30 o 32).

----------------------------

(1) Il compenso economico sostitutivo stabilito, con la legge n. 937/1977,  in lire 8.500 lorde,  evidentemente, oggi non può essere minimamente considerato equo. Pertanto, a nostro avviso, deve essere ritenuto superato dalla successiva normativa contrattuale.

9. Assenze valide o non valide ai fini della maturazione delle ferie/festività    soppresse.

In linea di principio tutti i giorni retribuiti, ancorché in misura ridotta, compreso il congedo facoltativo per maternità (vedi nota n. 3) sono utili ai fini della maturazione del diritto alle ferie senza alcuna decurtazione, come ha definitivamente stabilito il nuovo CCNL 29/11/2007 (art. 13, comma 14).  Inoltre le assenze per malattie e/o per gli infortuni intercorsi nei periodi feriali producono la sospensione delle ferie in corso con diritto, quindi, al loro recupero (vedi punto 6). 

Esaminiamo in dettaglio i casi di maggior frequenza:

	Tipologia dell’assenza


	Validità per il computo delle ferie (SI/NO)

	Assenze per motivi di salute retribuite al 100% (primi 9 mesi), al 90% (ulteriori 3 mesi) e al 50% (ulteriori 6 mesi)
	SI 

(1)

	Assenze per motivi di salute, senza assegni, usufruite dopo i periodi coperti da retribuzione (fino ad ulteriori 18 mesi)
	NO

	Assenze per infortunio sul lavoro e da infortuni/malattie riconosciute derivanti da “causa di servizio”
	SI

(2)

	Assenze per malattia superiori a tre giorni o per ricoveri ospedalieri (senza limiti di tempo) intervenute durante le ferie.

Interrompono il godimento delle ferie che devono, quindi, essere recuperate.
	SI



	Congedi obbligatori per maternità (comprese le interdizioni anticipate)
	SI

	Primo mese di congedo facoltativo per maternità, retribuito al 100%
	SI

	Restante periodo di congedo facoltativo per maternità retribuito al 30% (o non retribuito se usufruito dopo il terzo anno di vita del bambino)
	SI

(3)

	Primo mese di assenza per la cura della prole malata (per ogni anno di vita del bambino e fino a 3 anni) retribuito al 100%
	SI

	Ulteriore periodo, senza assegni, di assenza per la cura della prole malata fino a tre anni di età della prole (senza limiti di tempo). Per la prole dai 3 agli 8 anni, fino a 5 giorni per ogni anno di età del bambino e per ogni genitore (senza assegni).
	NO

	Assenze per l’assistenza della prole, fino a 3 anni di età, ricoverata in istituti di cura (anche se non retribuiti)
	SI

	Riduzione di orario per “allattamento” della prole
	SI

	Aspettative per motivi di famiglia senza assegni (ed equiparate)
	NO

	Permessi per assolvere le funzioni relative a cariche pubbliche elettive
	SI

	Posizioni di “status” che implicano l’esonero dal normale servizio per svolgere attività lavorativa e/o di studio presso altre pubbliche amministrazioni, enti pubblici, enti di ricerca, università. Le ferie sono concesse dall’amministrazione in cui il dipendente presta il servizio o l’attività.
	NO



	Aspettativa del personale a tempo indeterminato che accetta un contratto a tempo determinato nel comparto scuola per altro profilo professionale o insegnamento (vedi punto 7) .
	NO 

(4)

	Astensione dal lavoro per sciopero.

L’astensione dal lavoro per sciopero non è equiparata ad assenza e produce effetti riduttivi solo per la retribuzione.
	SI



	Permessi giornalieri con retribuzione 
	SI

	Permessi giornalieri senza retribuzione 
	NO

	(1)In caso di insorgenza della malattia durante il godimento delle ferie, se la prognosi non è superiore a tre giorni non si ha diritto al recupero delle ferie. Si precisa che, in caso di assenza per più di tre giorni,  tutto il periodo di assenza (compresi, quindi, anche i primi tre giorni) è valido ai fini del calcolo delle ferie. In caso di insorgenza di una malattia, retribuita però in misura ridotta (ad esempio al 50%), l’interruzione delle ferie ovviamente spetta, ma in quei giorni di malattia (ad esempio 10) la retribuzione deve essere ridotta al 50%  (invece, nei giorni di ferie la retribuzione è sempre rapportata al 100%). Per cui, se il lavoratore vuole avvalersi di tale diritto i 10 giorni di interruzione della ferie, per insorgenza della prognosi, devono essere retribuiti al 50%, fatto salvo il diritto al prolungamento delle ferie per ulteriori 10 giorni o ad un loro successivo recupero.

(2) Non si ha riduzione delle ferie, anche se già in corso, indipendentemente dai giorni di prognosi.

(3) Il TU - D.Lgs n. 151/2001 (sulla «Tutela della maternità e della paternità ») all’art. 34 esclude, per il computo delle ferie, i periodi di congedo facoltativo. Il recente CCNL 29/11/2007, ha però stabilito che tutte le assenze retribuite, ancorché in misura ridotta, sono valide ai fini del computo delle ferie (art. 13, c. 14). Poiché lo stesso TU prevede (art. 1, c. 2) che sono fatte salve le “norme di miglior favore” contenute nei CCNL (come ad esempio il pagamento al 100% del primo mese di congedo facoltativo, norma già introdotta, anche per il personale supplente, con il CCNL del 15/3/2001), la norma contrattuale è prevalente su quella del citato TU (in quanto più favorevole).

(4) Le ferie sono invece maturate nella scuola dove il titolare (in aspettativa per la sua posizione di ruolo) ha sottoscritto il contratto a tempo determinato, assumendo lo “status” di supplente (vedi punto 7).




10. Il diritto al giorno di riposo settimanale. 

Il giorno di riposo settimanale, di solito coincidente con la domenica, è sancito dalla Costituzione (art. 36)  e dal Codice civile (art. 2109) è può essere ulteriormente definito dai contratti collettivi nazionali, per esempio in quei settori, pubblici o privati, in cui è necessaria la presenza o la disponibilità di personale anche nei giorni coincidenti con la domenica. Esaminiamo alcune problematiche particolari riguardanti il comparto scuola.

a) Effetti del “giorno libero” (da impegni lavorativi) e/ di festività infrasettimanali sul riposo settimanale. La “settimana corta” (5 giorni lavorativi su 6), che nel nostro comparto si verifica “di fatto” (vedi anche punto 1) non incide in alcun modo sul diritto in questione. Nel senso che il diritto alla giornata di riposo settimanale si aggiunge al giorno libero da impegni lavorativi e quest’ultimo non può assolutamente considerarsi “compensativo” della domenica, qualora lavorata  - vedi lettera c). In modo analogo, per quanto concerne la nullità di effetti negativi sul giorno di riposo settimanale, si deve considerare l’eventuale festività infrasettimanale che, pertanto, non può ridurre o rimodulare il diritto al riposo settimanale (su tali festività,  vedi anche il punto 11).

b) Effetti del part-time verticale o misto sul riposo settimanale. Vale quanto detto nella precedente lettera a). Tale tipologia di part-time, pur riducendo la settimana lavorativa, non può produrre effetti in ordine alla limitazione del diritto al riposo settimanale. Infatti la settimana corta, per lo svolgimento di una prestazione lavorativa a tempo parziale, determina una proporzionale riduzione dello stipendio e tale effetto economico determina una minore retribuzione anche nel giorno di riposo settimanale, compensando, in tal modo, il minor numero di giorni lavorativi. 

c) Compensazione di attività lavorative svolte di domenica. Qualora si renda necessario la presenza di personale in attività lavorativa anche nel giorno della domenica (casi rari, ma che si verificano, soprattutto per il personale ATA), il personale in servizio ha diritto al recupero del giorno di riposo. Di norma il recupero deve essere effettuato nel giorno immediatamente successivo, fermo restando che tra lavoratori e amministrazione possono intercorrere anche accordi diversi (di competenza della contrattazione d’istituto). Inoltre, le ore lavorate nella giornata di domenica devono essere compensate a norma del CCNL (ore aggiuntive o straordinarie), poiché eccedenti l’orario settimanale obbligatorio. Qualora, per una diversa organizzazione adottata in tale previsione, le ore di lavoro svolte nella domenica siano comprese in parte o in tutto nell’ambito dell’orario ordinario, fermo restando il diritto al recupero della canonica giornata di  riposo, si dovrà determinare il compenso derivante dalla maggiore retribuzione per le ore di lavoro svolte nelle giornate festive. Caso particolare è rappresentato dalla necessità di avere personale che svolge le funzioni indispensabili per il funzionamento dei seggi elettorali, in relazione al rinnovo degli organi collegiali delle componenti elettive. In tali casi l’attività non è lavorativa, ma comunque necessaria, pertanto la normativa sulle elezioni degli organi collegiali prevede il diritto al recupero compensativo, ma non la corresponsione di salario aggiuntivo. Invece il personale ATA che, in tali frangenti, è obbligato alla prestazione lavorativa per garantire l’apertura, la sorveglianza, il supporto amministrativo e la chiusura dell’edificio scolastico, pur non facendo parte degli organismi deputati allo svolgimento delle elezioni, ha diritto al recupero compensativo della giornata di riposo non goduta e al pagamento degli straordinari festivi (maggiorati) per le ore aggiuntive.

d) Personale supplente. Negli anni precedenti si sono evidenziati dei problemi per il personale precario a cui, spesso, dopo una settimana lavorativa, non gli veniva riconosciuto tale diritto. Il CCNL 24/7/2003 (nella “Sequenza contrattuale”, ex art. 142, sottoscritta il 19/2/2004) ha esplicitamente inserito l’art. 2109 C.c., la cui decorrenza applicativa coincide con la sottoscrizione del CCNL, cioè dal 24/7/2003 (1). Il recente CCNL 2006/2009 (siglato il 29/11/2007) ha ulteriormente meglio precisato il diritto (art. 40, comma 3, per il personale docente e art. 60, comma 3, per il personale ATA – disposizioni praticamente identiche): “Nell’ipotesi che il personale (n.d.a: docente o Ata) completi tutto l’orario settimanale ordinario, ha ugualmente diritto al pagamento della domenica ai sensi dell’art. 2109, comma 1, del codice civile”. Ciò significa che, anche in caso di cessazione del servizio nel venerdì (in caso di orario settimanale completato entro tale giorno) o nel sabato, il contratto deve comprendere la domenica e, nel primo caso, anche il sabato, indipendentemente dal proseguo del rapporto di lavoro dal lunedì successivo (con la stessa o con altre scuole). La retribuzione è, pertanto, rapportata a 7/30 della retribuzione mensile in godimento, anche se il supplente avesse svolto un servizio ad orario ridotto in sostituzione di un titolare in part-time (vedi precedente lettera b). Anche nell’eventualità di un giornata festiva infrasettimanale (vedi punto 11) il supplente ha diritto allo stesso trattamento, poiché l’orario d’obbligo ordinario settimanale, ancorché minore per la presenza di detta festività, è da considerarsi comunque totalmente assolto.  Vale la pena di ricordare che anche la validità ai fini della valutazione del servizio è rapportata a 7 giorni, essendo strettamente connessa ai giorni retribuiti  (rapporto sinallagmatico).

-----------------

(1) Come comunicato dal MPI con nota n. 1370 del 5/4/2005, che trasmette il parere dell’Aran in merito alla decorrenza. Pertanto già, quanto meno, dall’inizio dell’a.s. 2003/2004 il supplente, che nell’arco di una settimana  ha svolto l’intero orario obbligatorio settimanale, ha diritto ad un contratto di 7 giorni. 

11. La festività infrasettimanali  e l’orario di servizio settimanale del personale ATA. 

Come già detto nel precedente punto 10, le festività infrasettimanali, come da calendario annuale, compreso il “santo patrono”, non limitano in alcun modo il diritto al giorno di riposo settimanale. Gli aspetti particolari da porre in evidenza sono, a nostro avviso, i seguenti:

a) Festività ricadenti nella domenica (compreso il “santo patrono”). Nel settore privato, in alcuni casi, è prevista una retribuzione compensativa per la “festività non goduta” (coincidente con la domenica). Ciò ha indotto alcuni ad avanzare la richiesta per il pagamento di tali festività non usufruite. Ad oggi i tribunali (sia amministrativi che civili) hanno sempre respinto tali ricorsi, in quanto tale opportunità deve essere esplicitamente prevista o nello stato giuridico (quando era in vigore) o nei contratti nazionali subentrati alla disciplina “per legge” nella normativa che regola i diritti dei lavoratori pubblici. Poiché il CCNL di lavoro del comparto scuola, così come quello degli altri comparti pubblici, non prevede tale compensazione economica, nulla si può pretendere per le festività coincidenti con la domenica  se non tentando un ricorso di incerto esito (1).

b) Festività infrasettimanali e orario ordinario settimanale svolto in 5 giorni. La problematica si pone soprattutto per il personale ATA con orario svolto in 5 giorni alla settimana (in media  7 ore e 12’ al giorno), quando all’interno della stessa settimana ricade una festività infrasettimanale. Premesso che la questione dovrebbe trovare organica soluzione a livello contrattuale, non si può fare  a meno di far notare che, in tali casi, in mancanza di regole correttive, si determina una palese sperequazione rispetto a chi svolge l’orario in 6 giorni alla settimana (6 ore medie al giorno). Ciò premesso riteniamo che a tali lavoratori debba ragionevolmente essere ridotto l’orario da svolgere, quando la festività infrasettimanale ricade nel giorno in cui sarebbero stati liberi da impegni lavorativi (di norma il sabato). Infatti, il maggior orario giornaliero svolti in 5 giorni serve per recuperare l’orario che il personale avrebbe dovuto svolgere in 6 giorni,  al fine di completare l’orario settimanale complessivo di 36. Quindi, nel caso in cui tale giorno “libero” coincida con una festività infrasettimanale, viene necessariamente meno la necessità di recuperare le 6 ore giornaliere non lavorate in quel giorno, essendo giorno festivo infrasettimanale. Se non fosse possibile ridurre, per ragioni di organizzazione del servizio, l’orario giornaliero da svolgere in quella settimana, si può far recuperare le 6 ore  con permessi retribuiti (orari o di un’intera giornata di 6 ore). Fermo restando che, nell’esempio di orario giornaliero di 7 ore e 12’,  il dipendente dovrà comunque “restituire” 1 ora e 12’, nel caso in cui usufruisca di un’intera giornata di riposo compensativo, il cui “valore” formale è di sei ore. Anche questa tematica può essere disciplinata in sede di contratto d’istituto.

c) La festività del “santo patrono”(di solito riferita ad un ambito comunale).  Qualora questa coincida un con altra festività o con la domenica, nulla si può pretendere in termini di recupero (vedi  lettera a), così come, per il personale docente, nel caso di coincidenza con i periodi di sospensione o interruzione delle attività didattiche/educative. Nel conteggio delle ferie in corso tale festività non deve essere conteggiata, così come qualsiasi altro giorno non lavorativo. In alcuni casi, per esigenze di organizzazione del lavoro, soprattutto per il personale ATA, l’attività amministrativa non può essere interrotta (ad esempio nelle scuole con plessi/sezioni ubicati su più comuni). In tale caso il personale in servizio ha diritto al recupero della festività o alla retribuzione delle ore svolte come straordinario e con la maggiorazione prevista per le ore aggiuntive di lavoro prestato nei giorni festivi.

-------------------

(1) La Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per la funzione Pubblica, con nota prot. n. 1172/10/GP del 31/3/2003, a seguito di numerosi quesiti in materia, afferma, con argomentazioni che qui non è possibile illustrare,  l’impraticabilità della norma di legge (trattasi della leggi n. 260/49 e n. 90/54) nei confronti dei dipendenti pubblici, se non diversamente disciplinato nel CCNL. Dello stesso tenore è la nota ARAN del 27/3/2003. La giurisprudenza in materia è abbastanza contraddittoria, anche se recentemente sembra attestarsi per il riconoscimento del diritto a tutti i lavoratori (cfr. Corte di Cassazione – sez. del Lavoro, sentenza n. 21616 del 16/10/2007, che però attiene al settore dei dipendenti delle poste, ora privatizzate).
                                                                                        FLC Cgil – Pisa, 1/12/2007
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